
L’articolo è apparso su PLoS ONE,
la rivista scientifica open-access vo-
luta dal premio Nobel Harold Var-
mus quando era direttore dei Natio-
nal Institutes of Health degli Stati
Uniti. È firmato da Michael H. He-
cht, un chimico dell’università di
Princeton, e da tre suoi giovani col-
laboratori (tra cui Sara Viola, di ori-

gini italiane). Ha per titolo Proteine
progettate “de novo” da una libreria
di sequenze artificiali funzionano in
Escherichia Coli e consentono la cresci-
ta cellulare. Se l’esperimento verrà
confermato, significa che stavolta è
stata creata davvero «la vita artificia-
le». O, almeno, è stata ottenuta
dall’uomo una proteina, molecola
fondamentale della vita, che non esi-
ste in natura e che ha una funzione
biologica. Sarebbe il primo grande
successo della «biologia sintetica».
Non la semplice copia in laboratorio
di qualcosa che esiste già in natura,
realizzata da Craig Venter, ma la
creazione di qualcosa di biologico au-
tenticamente nuovo.

Michael H. Hecht ha allestito una
libreria di circa 1,6 milioni di protei-

ne che non esistono in natura e «po-
trebbero funzionare», perché han-
no una forma tridimensionale adat-
ta. Ha poi preso in considerazione
alcuni ceppi (ben 27) di un batte-
rio, l’Escherichia Coli, ha eliminato
alcuni geni (che codificano per al-
cune proteine) e ha verificato che
senza questi geni la cellula batteria
era incapaci di riprodursi e moriva.
Poi ha somministrato molte protei-
ne artificiali e ha verificato che alcu-
ne di loro consentivano alle cellule
di diversi ceppi di Escherichia Coli
di sopravvivere e di riprodursi. Era
chiaro che le cellule avevano trova-
to i sostituti delle proteine mancan-
ti. Dei sostituti artificiali, progettati
dall’uomo. Che sembrano funziona-
re con minore efficacia di quelle na-
turali. Ma sembrano funzionare.

LA SVOLTA

L’esperimento andrà confermato.
Perché le possibilità di errori in que-
sti casi sono notevoli. Ma l’articolo
costituisce davvero un breakthrou-
gh, una svolta. Perché raggiunge
quello che nel 1906 il padre della
«partenogenesi artificiale» Jacques
Loeb ha definito uno degli obiettivi
più importanti delle scienze biologi-
che: la vita artificiale. La capacità
di realizzare in laboratorio forme
di vita che non esistono in natura.

Solo da qualche tempo è nata la
«biologia di sintesi» e l’indicazione
di Loeb è diventato un concreto
obiettivo scientifico. Finora i mag-
giori successi della nuova discipli-
na sono stati nel ricopiare in labora-
torio ciò che già esiste in natura. Se
i risultati dell’esperimento di Prin-
ceton sono reali, Michael H. Hecht
ha compiuto il primo passo verso la
sintesi artificiale di una vita «inedi-
ta». Per ora si tratta solo di qualche
proteina. Ma il risultato non va sot-
tovalutato. Aver dimostrato che ci
sono molecole con funzionalità bio-
logica che solo per caso non sono
state selezionate nel corso dell’evo-
luzione è un primo, ma decisivo
passo verso la realizzazione di for-
me di vita «inedite». Perché dimo-
stra due cose: che quello che c’è in
natura non è tutto il possibile, per-
ché ci sono molecole con un alto po-
tenziale biologico che non sono
mai state «scoperte» dalla vita sulla
Terra. E perché dimostra che l’uo-
mo sta imparando a riconoscerle e
a progettarle, quelle molecole con
alto potenziale biologico.❖
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Eccouna proteina
primomattone
di vita artificiale

Michael H. Hecht, chimico a
Princeton, ha prodotto una pro-
teina che non esiste in natura e
che ha una funzione biologica.
Il resoconto su PLoS ONE. Se
l’esperimento avrà un bis ci sa-
remo: creata la «vita artificiale».
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pA Princeton l’esperimento andato finalmente in porto. Avrà un bis?

p È il sogno di Jacques Loeb che nel 1906 aveva indicato il traguardo

Esperimenti scentifici Provette
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Un esame del sangue potreb-
be aiutare a fare una diagnosi preco-
ce di Alzheimer. Il test, messo a pun-
to da ricercatori dello Scripps Re-
search Institute, è sensibile ad alcu-
ne molecole prodotte dal sistema
immunitario delle persone affette
dalla malattia neurodegenerativa.
Per ora il test è stato provato su po-
chi pazienti, ma ha dato buoni risul-
tati. La scoperta, pubblicata sulla ri-
vista Cell, potrebbe essere molto uti-
le perché finora per fare una diagno-
si precisa di Alzheimer ci si basa
sull’individuazione, che si può fare
solo dopo la morte del paziente, del-
le placche amiloidi nel cervello del-
le persone colpite.

Al momento quindi sono in corso
numerose ricerche per trovare una
tecnica che permetta una diagnosi
precoce e non invasiva della malat-
tia che colpisce oltre 35 milioni di
persone nel mondo.
C.P.

Alzheimer,
versoun test
che permetta
diagnosi precoce

Il principale studio che legava
alcuni casi di autismo alla vaccina-
zione contro morbillo, orecchioni e
rosolia non solo si basava su dati fal-
si, ma era una vera e propria frode
operata deliberatamente. Lo affer-
ma un articolo pubblicato dal Bri-
tish Medical Journal. Lo studio ven-
ne pubblicato nel 1998 dalla rivista
Lancet, e riportava alcuni casi di auti-
smo tra bambini che erano stati vac-
cinati contro morbillo, parotite e ro-
solia. Ora il giornalista britannico
Brian Deer, investigando sia sulle
cartelle mediche che sui pazienti,
ha scoperto che tutti i fatti relativi ai
12 casi riportati nell’articolo firma-
to da Andrew Wakefield erano stati
travisati o alterati e che la documen-
tazione medica originale era diver-
sa da quella riportata nell’articolo. I
danni provocati da quello studio, di-
cono gli autori, ancora si sentono:
ancora molte persone non vaccina-
no i figli per paura delle conseguen-
ze, siamo così ancora lontani dalla
copertura vaccinale del 95% racco-
mandata dall’Oms.
C.P.

Autismo e vaccini
non c’è legame
L’articolo del ‘98
era un falso
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